Luca Balugani
Educazione tra pulsioni, desideri e valori (23.10.2018)

l’evoluzione che abbiamo visto dalla tecnologia digitale vedrà un prevalere della vita delle persone o dell’economia e del profitto

La sconsacrazione degli altari

1) Quali caratteristiche possiamo rintracciare nei millennials?

Andrea Bajani…. si parla dei millennials come di popolazioni lontane e non dei propri figli

Il tempo dell’adolescenza è dissacratore per definizione (famiglia, dettami della religione, istituzione scolastica…)

L’adolescenza sembra non finire più: si considerano tali i giovani dai 15 ai 34 anni

Anche socialmente: quando finisce la giovinezza?

Balugani, Luca,  “I preti del futuro: tra tradizione e postmodernità”: Rivista di Pastorale LIturgica  (2018) 2, 10-15.
a) Tema della libertà: sete profonda di libertà. Liberi da tutto e da tutti (anche in campo di identità di genere: non accetto nemmeno il vincolo biologico)
b) Ciò che piace: del resto, se non c’è futuro…
Non è tanto un eccesso di edonismo, ma che siccome non c’è nessuna certezza del futuro, io prendo ciò che adesso mi dà soddisfazione… un carpe diem non edonista, ma sfiduciato… intanto…

BAUMANN: identità puzzle? Sì, ma senza mappa.

Infatti nel puzzle l’immagine è già fissata in anticipo e ho la garanzia che ci sono tutti i pezzi… mentre oggi queste sicurezze non ci sono più. Raccolgo tanti pezzi della vita, provo a moltiplicare le esperienze, ma non ho alcuna certezza dell’esito finale… sono senza mappa…. da bricoleur (Levi Strauss) : intanto accumulo esperienze, tasselli, possibilità...  questo fa curriculum…
c) Tutto è fatto per qualcuno: la fine dell’Edipo

L’dea di qualcosa che va fatto perché è un tuo dovere non funziona più…  ma solo se quella cosa racconta una significatività per te…

Canzone di Alice Merton NO ROOTS: Non ho radici, ma la mia casa non era mai piantata a terra…

2) I giovani hanno ancora delle mappe di riferimento?

Pulsioni – desideri - valori 

Ma non c’è più un concetto classico per definire queste tre parole
Pulsioni
Quelle classiche : libido, istinto di morte, aggressività, istinto sessuale, istinto nutritivo…

Sono sempre state energie biologiche, che hanno un fondamento nel corpo

Ma oggi, accanto al biologico – che è un pezzetto della realtà – c’è tutta la realtà aumentata, che la tecnologia digitale consente… sapendo che non c’è “il” social del futuro (realtà mutevole…)
La realtà per un adolescente è solo uno dei tanti possibili: quanti sono i possibili oggi? 
Desideri
RECALCATI: il desiderio fa sempre riferimento a una mancanza, che scontrandosi con il principio della realtà, richiede uno sforzo per raggiungerlo… oggi invece prevale il principio del piacere e quindi è difficile desiderare… perché oggi tutto si consuma e consumandosi si distrugge rivelando il suo carattere effimero ed evanescente : tempo del cinismo della monade di godimento

Il desiderio in genere non ha mai un compimento totale… ha diverse e progressive attualizzazioni…   e quindi è proprio diverso dal principio di piacere, che cerca soddisfazioni puntuali chiuse in se stesse, un appagamento possibile adesso…

Valori
Non sono più pensati in chiave prevalentemente cognitiva

Componente affettiva che nel contenuto cristiano è chiamata all’amore. In psicologia il valore è una realtà dalle caratteristiche affettive più che intellettive, una energia di vita più che una ideologia, un modo di sentirsi più che un programma di vita. Avere dei valori non significa avere delle idee da rispettare ma degli amori da vivere (MANENTI-CENCINI nel loro ultimo libro)
Da principi a legami

Questo cambio delle mappe di riferimento è molto importante per orientarsi nella vita…

Luca Balugani: La sfida delle scelte per i nativi digitali

LA SCELTA. CARATTERISTICHE ANTROPOLOGICHE E TEOLOGICHE
DEMMER, «La decisione irrevocabile»: Communio 16/1974)
chiave interpretativa del futuro. 

La scelta di vita è sempre dentro a una decisione di fede
Interprete creativo. 

La logica del dono
Libera scelta, libera esclusione. 

Il mistero pasquale
Accettazione della morte. È prendere sul serio il fatto della morte

Il relativo
Atto di abbandono. Significa anche fidarsi, abbandonarsi

Riferimento alla persona di Gesù Cristo
Responsabilità verso il prossimo. È sempre anche una scelta per gli altri

Dio è fedele. La fedeltà di Dio
Il rischio di sbagliare
La forza della libertà
Premesse antropologiche. Una scelta è:

· chiave interpretativa del futuro. E’ anche una scelta di se stessi, come una verità di fondo di me, non soltanto un ruolo che mi è estrinseco. Scelgo un legame tra me e qualcosa che mi affascina. 
Ma il giovane del 2018 ha ancora questo tipo di antropologia?
· Punto di arrivo di un percorso: inteprete creativo. A nostra vita è il condensato della nostra storia e questa viene resa unica e irrepetibile attraverso la nostra scelta, che la interpreta in maniera creativa. E’ ciò che rende unica la nostra vita. La storia del passato non si cambia, ma posso cambiarne l’interpretazione. 
· Libera esclusione. Ogni scelta comporta una preferenza e di conseguenza una rinuncia. Non siamo come Dio, senza limiti. E’ la condizione della libertà finita dell’essere umano. La prima sensazione è quella di una perdita, ma proprio questa perdita diventa ricchezza. Solo alla fine vedrò la pienezza di questa scelta. 

· È prendere sul serio il fatto della morte: per cui diventa indispensabile decidersi oggi e non rinviare all’infinito

· Significa anche fidarsi, abbandonarsi: rinunciare a dubbi all’infinito, consegnarsi, lanciarsi

· È sempre anche una scelta per gli altri: perché altri l’hanno già percorsa quella strada e la scelta è anche gratitudine nei loro confronti e desiderio di restituire quanto si è ricevuto

· Il rischio di sbagliare: va messo nel conto… da rilevare che la Amoris Laetitia ha comportato un cambiamento della dottrina formulata dal diritto canonico  rispetto a ciò che rende valido o nullo un matrimonio: non basta che sia rato e consumato, lo posso vedere solo nel tempo… è importante quindi la storia per rileggere la validità del matrimonio 

Premesse teologiche: 
La scelta di vita è sempre dentro a una decisione di fede. Non è un mestiere, ma il dare forma specifica alla propria scelta di fede. È così anche per i giovani di oggi?

La logica del dono: posso donarmi perché ho sperimentato la gioia di un amore grande, della gratuità che segna la mia vita. Non cerco la beatitudine, ma il dono, e la felicità/beatitudine sarà una sorpresa, la sorpresa di un dono
Il mistero pasquale: è sempre data la possibilità di un nuovo inizio, il fallimento non è vissuto come tragedia … 
Il relativo: vivo il presente sapendolo relativizzare… consapevole che non è tutto qui, che la storia non è il tempo della pienezza… 

Riferimento alla persona di Gesù Cristo: nella scelta il cristiano fa il dono totale di sé a Gesù Cristo 
Dio è fedele: questa fedeltà non risparmia la sofferenza e la morte, ma non viene mai meno… per questo posso poggiare la mia fedeltà sulla sua fedeltà…

La forza della libertà: l’uomo con le scelte di vita diventa signore della sua storia personale

I giovani che oggi scelgono sono estranei a molte di queste coordinate oppure le reinterpretano in modo diversa

Dei fondamentali antropologici e teologici ci sembrano passati in secondo piano: es. libertà come rifiuto di un vincolo, soprattutto di un vincolo che non ho scelto io. L’ho scelto io, voglio che tutti lo riconoscano, e poi voglio potere cambiare qualora lo voglia. I giovani sono molto sensibili a queste rivendicazioni.

Ci sono poi dei cortocircuiti: es. l’eritreo ha libertà di venire in Italia? Mio padre ha diritto di non esaudire un mio desiderio? 

Il fatto è che il nostro mondo non è perfetto e non è infinito… c’è il limite e la morte nel mondo concreto… il principio di realtà…

Far riconoscere i cortocircuiti e la forza liberante del vangelo

STORIA DI ROBERTO

Fatica di scegliere: tutto è in egual misura, sullo stesso piano. Illusione di tenere aperte tutte le opzioni e quindi tutto sullo stesso piano, per cui tutto/tutti dovrebbero rimanere a sua incondizionata disposizione… per cui cominciano i pasticci

La tristezza: sono intramontabili i sentimenti umani… forse non li riconosciamo, non li gestiamo bene, ma restano…

Lo scorrere del tempo vissuto con angoscia… percezione che il tempo scorre inesorabile… tendenza a temporeggiare… non è vero che col tempo passa tutto… occorre un uso buono del tempo…

Incrocio di dare il cento per cento e accorgersi di fare degli errori… effetto di una cultura narcisistica, che o è tutto o è niente… non esiste un risultato parziale… non sopportare il limite… se non riesco a darti tutto allora è meglio che non ti dia nulla, mi tiri indietro… eppure “un uomo non è il suo errore” (don Oreste Benzi, antitesi del narcisista)

Non è più tanto il tempo della colpa ma il tempo della vergogna… la colpa presuppone un riferimento terzo oggettivo (legge o persone), la vergogna è un sentirsi inadeguati davanti a uno specchio, o agli altri o alle leggi ma come uno specchio in cui mi guardo… E’ il passaggio da Edipo a Narciso (LACAN)…
